
SCIENZA E TECNOLOGIA 
Archiviati male 
L200.000dati 
sullo spazio 
dalla Nasa 

Circa un milione e duecentomila nastn, sui quali sono incisi 
miliardi di dati Inviati a (erra da sonde, satelliti, insomma un 
po' da tutto ciò che la Nasa ha lanciato nello spazio in 32 
anni di gloriosa attiviti spaziale, rischiano di andare persi o 
sono già stati irreparabilmente danneggiati perche sono 
stati •archiviati» negligentemente La denuncia viene da una 
commissione di controllo del General accountlng ofllce (Il 
Gao, la ragioneria di Stato americana), secondo la quale 
I Agenzia spaziale americana non avrebbe •neppure un ar­
chivio generale» e quindi «in molti casi non è possibile sape­
re se alcuni dati siano stati archiviati o meno e, se si dove 
andarli a cercare» In un rapporto preparato per il Comitato 
per lo spazio, la scienza e la tecnologia della Camera del 
rappresentanti, gli esperti del Gao hanno certificato che su 
dieci •magazzini di informazioni» ispezionati otto erano te­
nuti in maniera Insoddisfacente Addirittura cinque non sod­
disfacevano neanche la meta delle disposizioni In materia 
di archivi sancite dalla legge La Nasa però contesta queste 
conclusioni. 

Primo parere 
favorevole 
al trapianto 
genetico 

L Istituto nazionale della sa­
nità degli Stati Uniti ha ap­
provato in via preliminare 
I impiego per la pnma volta 
su esscn umani di una tera­
pia a base di traslcnmento 
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 u n a c u r a contro una forma 
di immunodeficienza congenita dei bambini peraltro raris­
sima. Pnma di dare il via ali espenmento occorre il benesta­
re di altre sei commissioni dell Istituto di sanità ma si calcola 
che si potrà passare alla fase pratica nel tardo autunno o al-
l'inizto dell'inverno La pnma approvazione e giunta dalla 
commissione per la biosicurezza istituzionale La terapia 
prevede il prelievo dal bambini affetti da deficienza di dea-
minase d adenosina, un enzima di alcuni globuli bianchi 
per innestarvi 11 gene la cui mancanza li priva di difesa im­
munitaria Per mezzo di una coltura in laboratorio i linfociti 
cosi modificati verrebbero moltiplicati in modo da poterne 
immetterne un mlgtlaio nella circolazione del sangue del 
paziente II gene innestato provvede a produrre I enzima In­
dispensabile per I efficienza del sistema immunitario Non si 
tratterebbe di una cura definitiva, in quanto periodicamente 
si dovrebbe rinnovare la scorta di linfociti modificati Non si 
sa di preciso quanto vivano 1 linfociti ma alcune di queste 
cellule restano attive nel corpo per diversi anni 

StCtira La pillola per I aborto e sicu-
Cd efficace ra cd e,,icace Quanto un in-
i MI i tervento chirurgico secondo 
13 pillola uno studio pubblicato dal-
«Ru-486» ' a u l o r c v o ' c 'New England 

^ « * » loumal ol medicine» Dallo 
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maco «Ru-486» provoca I interruzione della gravidanza nel 
96 percento dei casi senza particolari elfetti collaterali I n-
sultatl dovrebbero fare presagire la disponibilità della pillola 
anche in altri paesi, ha detto in un editonale di accompa­
gnamento il professor Shcldon Segai della «Rockcfellcr uni­
versity» La pillola «Ru-486», distribuita soltanto in Francia, 
provoca I aborto bloccando l'azione del progesterone, I or­
mone che pone la parete uterina In condizioni di accogliere 
I uovo fertilizzato La somministrazione e seguita da un inie­
zione o una supposta di prostaglandina che provoca l'e­
spulsione dell'embrione dall'utero Prodotto dalla •Roussel-
Uclaf» (controllata perii 54,4 percento dalla •Hoechst A.G • 
della Rfg, per il 36,25 percento dal governo francese), il far­
maco è sovvenzionato per l'80 per cento dalla sua compar­
sa sul mercato nel 1988, circa 30 000 donne francesi - Il 25 
percento delle donne che hanno messo fine alla gravidanza 
-si sono avvalse, gratis, del metodo In Francia la pillola per 
l'aborto e consentita fino al 49° giorno dall'ultima mestrua­
zione 

Studio 
dall'Oms 
sul rapporto 
caffè-cancro 

L eventualità di un azione 
cancerogena di te e caffo 
sull'uomo è «estremamente 
difficile da valutare» anche 
se in alcuni casi sembra Ipo­
tizzabile che queste due sc-

_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ stanze nducano gli efletti di 
™"""""^™"^^™l—""^^"™ agenti notonamente cance­
rogeni mentre in altri potrebbero agevolare l'insorgenza di 
tumon A queste conclusioni sono giunti 23 scienziati, pro­
venienti da 14 paesi, che hanno discusso nei giorni scorsi a 
Lione nella sede del Clic (Centro Intemazionale di ricerche 
sul cancro) gli effetti del consumo di caffé e di tè sulla salute 
umana Dalla discussione che si «basala sui risultati di studi 
epidemiologici e di alcune ricerche di laboratono. e emerso 
che, se è impossibile pronunciarsi sul potere cancerogeno 
di caffè e tè (che vengono preparati e consumati in maniere 
diverse, e nell ambito di differenti abitudini alimentan nel 
mondo), si può tuttavia ipotizzare una qualche relazione di­
retta tra il consumo di caffè e il cancro della vescica, mentre 
nei confronti del cancro del colon e del retto il caffè avrebbe 
un effetto protettore Infine - per opinione concordante -
nessun rapporto lega il caffè al cancro del seno 

PIETRO GRECO 

.Chi inventò la guerra? .La civiltà delle donne 
Un'autorevole archeologa americana devastata all'arrivo dei maschi 
propone una preistoria «sessista» che produssero armi e fortezze? 

Matriarche di pace 
! • NEW YORK. -A poco a 
poco siamo diventati una so­
cietà patriarcale e guerresca 
Abbiamo finito col dominare 
la natura, cessando di sentir­
ci parte di essa Questa no­
stra società risale alla con­
quista dell'Europa da parte 
degli indoeuropei È da II che 
si arriva a Hitler e a Stalin 
Ora dovremmo tornare inve­
ce alle origini», dice Marija 
Cimbutas 

Le «origini» sono te società 
preistoriche che per qualco­
sa come 25000 anni hanno 
preceduto la «civiltà occiden­
tale» le cui ongini ci siamo 
abituati ad identificare con i 
Greci antichi Società dove il 
potere era in mano alle don­
ne, fondate sull'armonia tra i 
sessi e tra gli uomini e la na­
tura società pacifiche, egua-
litane, felici L'epoca del vero 
comunismo, insomma 

Non c'è in realtà molto a 
provare che fosse davvero 
cosi 

Sulletà della pietra non 
abbiamo testimonianze seni­
le Solo frammenti di strane 
statuine Che 1 archeologa 
Mania Gimbutas ha passato 
decenni a scavare, ricostrui­
re, catalogare, interpretare, 
ridlsegnare Giungendo alla 
conclusione che rappresen­
tano tutte diverse manifesta­
zioni ed evoluzioni di un uni­
co diffuso culto culto della 
Grande Dea, adorata dal pa­
leolitico sino al neolitico, dai 
nostri antenati organizzati in 
società «matnfocali» e non 
patriarcali, di cacciaton e 
raccoglitori prima e agricole 
poi 

Per mettere insieme le pn-
me interpretazioni di quei 
frammenti e scrivere il libro 
che le raccoglie organica­
mente ed avanza questa teo-
na, la Gimbutas aveva messo 
dieci anni «The Goddesses 
and Gods of Old Europe», Le 
Dee e gli Del della vecchia 
Europa, usci in pnma edizio­
ne nel 1 974 E da allora è di­
ventato un «classico, più vol­
te nstampato (t'ultima lo 
scorso anno dalla University 
of California Press) Ora è 
appena uscito un nuovo li­
bro stupendamente illustrato 
su «The Language of the 
Coddess», Il linguaggio delle 
Dee Un terzo libro la sessan­
t e n n e archeologa sta cer­
cando di completarlo nella 
quiete della sua casa di To-
panga Canyon, in California 
circondata da una sessantina 
di alberi, in gara col tempo e 
con un cancro linfatico 

La Dea rappresentata co­
me uccello o serpente, rana 

C'era una volta un'Europa governata 
dalle donne, che adorava la Gran Dea 
della Natura. Una società civilissima, 
pacifica, dove si faceva l'amore e non 
la guerra. Poi, circa seimila anni fa, ar­
rivarono i violenti, guerreschi, maschi­
listi indoeuropei. Sembrerebbe una fa­
vola, se a raccontarla non fosse un'ar-

cheologa che vi ha dedicato decenni 
di ncerca e scntto una ventina di volu­
mi Per la verità, nonostante questo 
cumculum, le affermazioni della pro­
fessoressa Mania Gimbutas continua­
no ad apparire una «visione della sto­
na alla Walt Disney» a molti suoi colle­
glli. Invidiosi o solo meno ideologici? 
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Disegno di 
Mitra 
Divshali 

o aneto, matrona partonenie 
o immagine fallica, nelle mil­
le forme diverse che assume 
negli artefatti risalenti bino al 
sesto o settimo millennio 
avanti Cristo, è il simbolo di 
una cultura delle vecchia Eu­
ropa che sapeva immedesi­
marsi «nelle meraviglie natu­
rali di questo mondo» Sia 
quando dispensa fertilità, 
amore, acqua, sia quando è 
simbolo di morte e rigenera­
zione È la Dea di «gente che 
non produceva armi mortali 
e non costruiva fortezze in 
luoghi inaccessibili, come fe­
cero invece i successon» La 
civiltà che ha lasciato tracce 
nei Balcani, in Europa cen­
trale e in Asia minore tra il 
5000 e il 6000 avanti Cristo, e 
poi nella Creta Minoica, •in­
vece costruiva magnifiche 
tombe-mausoleo e templi, 
comode case in villaggi e cit­
tà di moderate dimensioni e 
creava magnifiche terrecotte 
e sculture» 

Questa del potere femmi­
nile fu ci assicura la Gimbu­
tas, «una lunga epoca di no­
tevole creatività e stabilità, 
un era senza conflitti» A dif­
ferenza delle successive so­
cietà maschiliste imposte coi 
guemen conquistatori venuti 
dalle steppe Tutta colpa del­
la «invasione aggressiva e 
maschile» degli indoeuropei 
se alla originana cultura eu­
ropea «non violenta e incen­
trata sulla terra» si sostituì 
una civiltà basata sulla so­
praffazione «Armi, armi, ar­
mi' Dovunque armi Incredi­
bile quante migliaia di chili 
di daghe e spade si ntrovano 
nell'Era del bronzo Che fu 
un'era crudele e l'inizio di 
quello cui assistiamo oggi 
Guerra, guerra, guerra, e vio­
lenza, violenza e ancora vio­
lenza, quasi come quando 
oggigiorno apnamo la tv, su 
qualunque canale la si sinto­
nizzi» dice con disgusto Ma­
rija Gimbutas degli Indoeuro­
pei cui aveva dedicato tutta 
la prima parte della sua vita 
da archeologa 

Fu propno scavando in 
cerca delle culture dell'età 
del bronzo in Grecia, Italia 
meridionale Turchia e Jugo­
slavia, racconta, che scopri 
queste figurine femminili, 
che le parlavano di una so­
cietà completamente diver­
sa E da allora I archeologa 
di origine lituana che si pro­
clama erede e continuatnce 
alla University of California 
degli europei Jakob Bacho-
fen, Robert Bnffault e James 
Frazier, ha continuato a sca­
vare non solo nella terra ma 

anche alle radici degli aspetti 
più misteriosi della mitologia 
e del folklore europeo, arri­
vando a rintracciare in epoca 
stonca metamorfosi e tracce 
dell antico culto della Dea. Il 
suo spinto soprawrverebbe 
in Atena e in Dioniso, nella 
mistenosa Cibele e nelle bac­
canti, su su fino alla vergine 
Mana, ai culti agran e alle 
streghe mandate al rogo dal-
I Inquisizione. 

C è tra i suol colleghi ar­
cheologi chi continua a con­
siderare un po' troppo forza­
ta questa sua teona dell «età 
dell oro» femminista e pacifi­
sta Ruth Tringham, che inse­
gna anche lei antropologia a 
Berkley e che è un autorità 
sullo stesso penodo e area 
della preistona europea, si 
dichiara turbata dalla peren-
tonetà di molte delle conclu­
sioni Altri, come il professor 
David Anthony dell'Hartwick 
College di Oneonta, nello 
Stato di New York, sostengo­
no che vestigia di guerra, siti 
fortificati, armi, persino sacri­
fici umani avevano anche 
queste supposte società pa­
cifiche, e contestano quella 
che definiscono «versione al­
la Walt Disney» della preìsto-
na 

I lavori della Gimbutas -
che è anche personalmente 
un esponente attivo del mo­
vimento libertario Usa - sono 
diventati in questi anni una 
sorta di Bibbia del femmini­
smo americano. Ad essi ad 
esempio si è ispirata Riane 
Eisler per il suo «Il Calice e la 
Lama» che viene considerato 
tra le letture ormai canoni­
che nel movimento delle 
donne 

E si sarebbe anche portati 
a prendere il tutto come una 
bella favola, un apologo fem­
minista, se la Gimbutas non 
fosse una delle massime au­
toma nel suo campo, con al­
l'attivo una ventina di volumi, 
compreso uno studio monu­
mentale sulle culture indoeu­
ropee dell'età del bronzo, 
200 saggi pubblicati. 5 spedi­
zioni in 16 anni di scavo ar­
cheologico in Europa e la pa­
dronanza di oltre una venti­
na di lingue 

Tanto che John London, 
dirigente della Harper & 
Row, la casa editrice che ha 
pubblicato «Il linguaggio del­
la Dea», spiega al recensore 
del New York 77/neschc «Ma­
nia Gimbutas ha la peculian-
tà di essere l'unica studiosa 
di livello mondiale che dimo­
stra scientificamente quello 
che le femministe hanno 
sempre sperato fosse vero». 

È davvero così logico sperimentare su animali vedendoli come «uomini più piccoli»? 
L'espressione del patrimonio genetico è in realtà differente da specie a specie 

H topo, modello imperfetto per l'uomo 
Ciò che vale per il topo vale anche per l'uomo, di­
ceva il celebre biologo Jacques Monod Ed in ef­
fetti questo animale si è rivelato utile nello studio 
delle malattie dell'uomo, comprese quelle geneti­
che Tuttavia con l'aumento delle conoscenze si è 
visto che non sempre il topo è un modello valido 
Per ragioni fisiologiche, ma anche perché i suoi 
geni si espnmono in modo diverso 

BERNARDINO FANTINI 

• • ) Lo studio spenmentalc di 
molte malattie genetiche si ba­
sa sull uso di sistemi modello 
bas» ti iul topo, partendo dal 
presupposto, parafrasando il 
celebre afonsma di Jacques 
Monod che «ciò che vale per il 
topo vale anche per I uomo, 
solo che questo e un pò di 
più-

Ed in effetti sono stati trovati 
icl utilizzati nel topo molti vali 
di modelli di malattie eredita­
rie umane utilizzando la capa­
cita di laboratorio dì provocare 
nel topo che evolutivamente e 
ticneticamcnic non e in fondo 
molto differente da noi umani 
molte diverse mutazioni e la 
possibilità di studiare queste 

mutazioni in laboratorio in 
condizioni controllate 

Tuttavia man mano che au­
mentano le malattie genetiche 
umane studiate in questi siste­
mi modello si fi visto che esi­
stono molte eccezioni e che 
I uso del ragionamento analo­
gico può risultare contradditto­
rio 

Perche i modelli basati sul 
topo non sempre replicano le 
malattie umane associate con 
le stesse mutazioni7 

Sono state proposte tre pos 
sibili spiegazioni 

1 I esistenza di percorsi me­
tabolici differenti 

2 la realizzazione di diffe­

renti percorsi di sviluppo em­
brionale 

3 la possibilità che alcuni 
processi patologici abbiano un 
tasso di realizzazione assoluto 
indipendente dai tassi fisiolo­
gici e della durata di vita dei si­
stemi in cui i geni relativi si tro­
vano ad operare 

Le pnme due spiegazioni 
sono ormai classiche e si pos 
sono citare molti esempi Per il 
primo tipo sì possono ricorda­
re I incapacità dell uomo di 
sintetizzare la vitamina C e I e-
sistcnza nel topo di vie meta­
boliche alternative che lo pro­
teggono dalla accumulazione 
dei metabolili potenzialmente 
tossici dell acido unco accu­
mulazione che sembra essere 
la base della sindrome di Le­
seli Nyhan una grave malattia 
genetica 

Il secondo tipo di spiegazio­
ne si basa sul fatto che essen­
do il topo di dimensioni molto 
minori rispetto ali uomo alcuni 
processi embrionali sono diffe­
renti ad esempio nella costru­
zione dello scheletro Cosi ad 
esempio nell uomo individui 
carenti dell enzima Ca II sof­

frono di osteoporosi e della 
impossibilità di eliminare le 
quantità normali di ione idro­
geno nelle unne Sono stali 
isolati dei topi con lo stesso di­
fetto genetico che porta alla 
carenza di Cali ma questi non 
presentano osteoporosi pro­
babilmente una conseguenza 
del latto che a causa delle loro 
dimensioni i topi non modifi­
cano I interno della loro ossa 
tura come fanno i mammiferi 
di dimensioni maggion 

Ma I aspetto più Interessan­
te anche teoricamente riguar­
da il terzo tipo di spiegazione 
Tradizionalmente anche nel 
linguaggio comune si accetta 
come un fntlo che i processi fi 
siologici si svolgono più rapi 
damentc negli animali a vita 
più breve 

Cosi si dice comunemente 
che un anno della vita di un 
cane equn ale a sette anni del­
la vita in un uomo 

Una serie di osservazioni ot 
tenute nello studio dei modelli 
ammali di malattie genetiche 
umane mostra che questa ana­
logia semplice può essere pro­
fondamente sbagliata Tutti i 

dati indicano infatti che alcuni 
processi patologici si svolgono 
con un tempo che sembra es­
sere assoluto e non relativo al­
la durata di vita 

Cosi ad esempio è stato In­
dividuato nel topo e clonato 
I omologo del gene responsa 
bile nell uomo della distrofia 
muscolare di Duchennc Ma 
ne! topo la malattia è lievissi 
ma o inesistente probabil 
mente perche nell uomo que­
sta malattia si manifesta solo 
dopo alcuni anni di vita, un 
tempo molto superiore alla du­
rata di vita dei topi Lo stesso ti­
po di spiegazione basata sulla 
manifestazione di un gene In 
modo indipendente dalla du­
rata di vita della specie è stata 
avanzata per molle altre ma­
lattie dell uomo 

Questo tipo di spiegazione, 
se confermata è estremamen­
te interessante dal punto di vi 
sta teorico in quanto confer­
merebbe quella relativa indi­
pendenza del patrimonio ge­
netico che costituisce uno dei 
principi fondamentali della 
struttura esplicativa della bio­
logia molecolare 

Convegno internazionale a L'Aja per salvare l'ambiente marino 
La Gran Bretagna sotto accusa: il maggior inquinamento viene da lì 

D Mare del Nord, la fogna 
Il convegno intemazionale sull'ambiente del Mare 
del Nord ha messo sotto accusa la Gran Bretagna. 
Sarebbe questo paese il maggiormente responsabi­
le della drammatica situazione del Mare del Nord 
migliaia di tonnellate di rifiuti si scancano infatti 
ogni anno nelle gelide acque comprese tra la Scan­
dinavia, l'Inghilterra, i Paesi Bassi e la Germania. Al­
la fine, è giunto anche un accordo di massima. 

ROMEO BASSOU 

• i L Inghilterra della signo­
ra Thatchcr e sotto accusa 
Scarichi Industriali, fogne, n-
fiutl radioattivi petrolio la 
Gran Bretagna e uno del pnn-
clpali inquinatori di un mare 
malato il mare del Nord E a 
L Aia dove in questi giorni si 
tiene una conferenza intermi­
nisteriale su questa zona del 
mondo questo paese e finito 
sotto accusa 

Ma non è certo I unico col­
pevole di un dlsastrochc ha di­
mensioni drammatiche Nel 
Mare del Nord infatti si scan­
cano ogni anno dai paesi co­
stieri 90mila tonnellate di pe­
trolio fuoriuscito dai pozzi o 
sfuggito alle petroliere, 2800 
tonnellate di nfiuti chimici 
(1 166 567 tonnellate di nitrati, 

266 719 tonnellate di fosfati, 
13179 tonnellate di cadmio, 
zinco, rame, piombo, mercu­
rio) , 95 800 tonnellate di rifiuti 
industnall bruciati su piattafor­
me marine, 55 257 000 tonnel­
late di matenale dragato, 
1 679 356 tonnellate di rifiuti li­
quidi Industnali, 1 944 421 ton­
nellate di residui di carbone 
r_-r le centrali termoelettriche, 

077 000 tonnellate di acque 
di scolo. 626 600 tonnellate di 
composti azotati rame, piom­
bo e zinco trasportati dalle cor­
renti atmosferiche e prove­
nienti dalle emissioni delle In­
dustrie e dalle centrali elettn-
che delle regioni continentali 
e, naturalmente, della Gran 
Bretagna Inoltre, una quantità 
impressionante di rifiuti ra­

dioattivi (cinque milioni di mi­
liardi di Becquerel ali anno) si 
rovescia nel mare dalle centra­
li nucleari Tutto questo provo­
ca un inquinamento tremendo 
delle coste morie di pesci fau­
na manna deforme eutrofizza­
zione 

A LAja i paesi costieri so­
prattuto Norvegia Svezia e Da­
nimarca (che partecipano alla 
conferenza assieme a Francia, 
Germania Belgio e Olanda) 
hanno chiesto al ministro in­
glese dell ambiente Chris Pat-
ten che la Gran Bretagna cessi 
immediatamente lo scarico in 
mare dei rifiuti industriali e del­
le acque di fogna e che sia 
cancellato il progetto per la co­
struzione in Scozia a Doun-
reay. di un Impianto pi-r il n-
processamento delle scone In-
dustnali Ma il governo inglese 
non sembra molto sens'bile a 
queste richieste Anzi mister 
Patten ha risposto aspramente 
ai suoi intcrlocuton che >ll vero 
problema per il Mare del Nord 
è lo scanco di sostanze inqui­
nanti trasportate dai fiumi del-
I Europa continentale» L uni­
ca microscopica concessione 
il ministro inglese I ha fatta su 
un altro tristemente noto im­
pianto di nproecssamento del­

le scone nuctean, quello di 
Scllafleld Ha infatti annuncia­
to che sono in corso lavori per 
ridurre lo scarico di sostanze 
inquinanti del 90% Sempre 
che non eli sia imposta la chiu­
sura dalle autorità sanitarie, 
dopo la pubblicazione dello 
studio che lega alcuni casi di 
leucemia di bambini con il la­
voro nella centrale nucleare 
dei loro padri. 

Per il resto ha cercato di rin­
viare il più possibile le scaden­
ze che gli altn paesi hanno po­
sto come irrinunciabili. Irri­
nunciabili anche per gli am­
bientalisti che l'altro ten hanno 
organizzato un macabro cor­
teo per le strade della capitale 
olandese sui carri erano 
•esposti» decine di uccelli ma­
rni soffocati dagli scarichi 
oleosi delle petroliere Alla fine 
si è amvatl ad un accordo di 
massima gli scarichi di piom­
bo mercuno, cadmio e diossi­
na dovranno essere ridotti del 
70% entro il 1995 Per altre 37 
sostanze Inquinanti si sta stu­
diando una limitazione del 
50% entro il 1999 Sarà vero7 

Già la Gran Bretagna inizia a 
traccheggiare e a suggerire 
un interpretazione meno re-
stnttrva dell'accordo. 
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